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LO STATUTO DELLA FEDE
NELLA SOCIETÀ CONTEMPORANEA

«Dio è morto». Cosí, com’è noto, aveva sentenziato Nietzsche, profetiz-
zando ermeticamente il declino della cultura occidentale e la conseguente 
impossibilità di decifrare il reale. Il secolarismo novecentesco e il sincretismo 
deistico, tipico della società liquida postmoderna (per ricorrere alla defini-
zione di Bauman), hanno tradotto in essere nel corpo sociale l’intuizione del 
filosofo tedesco. Non piú un “Dio” motore della storia e giustificazione della 
realtà, ma la sua assenza ostentata o, al massimo, la sua nostalgia. Scompare, 
pertanto, la trascendenza del divino, ma è lecito chiedersi se con essa si dis-
solva anche la valenza salvifica elaborata dalla cultura cristiana nel corso dei 
secoli, in molti casi innestata sul tessuto preesistente del mito classico grazie 
al comune fondamento sacrificale.

Valeria Turra, studiosa di formazione antichistica, ma con una solida 
apertura alla ricezione dell’antico nella cultura moderna (è un’esperta di 
Camus, cui ha dedicato il bel libro del 2010 Albert Camus, figure dell’anti-
co. Il mito di fronte all’assurdo; ha elaborato una teoria del riconoscimento 
rintracciando con criteri filologici la persistenza delle concezioni platonica 
e aristotelica di anagnorisis nella cultura occidentale, in Ermeneutica del ri-
conoscimento. Fondazione filologica di un concetto, 2018; in preparazione, 
un’edizione delle Baccanti euripidee per Rusconi), si pone di fronte a questo 
tema con un interrogativo originale e penetrante. In questo denso volumet-
to1 la studiosa si interroga sullo statuto della fede nella società contempo-
ranea attraverso proprio la rilettura di alcuni miti classici nella letteratura 
del Novecento. La filigrana del mito permette, infatti, non solo di cogliere 
la portata squisitamente letteraria di simili operazioni di “riuso” dei testi 
classici (in particolare il teatro tragico greco, archetipo dell’interpretazione 
della realtà attraverso il mito), ma di indagare sui presupposti intellettuali 
e ideologici che determinano la riflessione su aspetti rilevanti del pensiero 
sociale e politico della società contemporanea.

Turra evidenzia nelle pagine iniziali del suo volume (non articolato in ca-
pitoli o paragrafi, ma strutturato attraverso un continuo flusso di riflessioni) 

1   V. Turra, Dio è una foglia marcita, in autunno. Le voci immortali del mito, Milano-U-
dine, Mimesis, 2018, pp. 122.
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la relazione non sempre agevole tra mito e rito: emblematiche in questo sen-
so le considerazioni alle pp. 15-16, in cui la studiosa penetra con efficacia i 
meccanismi di attualizzazione del mito nella dialettica tra la sua esemplarità 
con la ripetitività consueta dei riti, in cui il modello sacrificale viene repli-
cato anche quando «il fatto di sostituire nel rito il soggetto del mito induce 
il soggetto del rito a credere di poter essere lui stesso il soggetto del mito 
nell’attualizzazione del mito che sta a monte del rito» (p. 16). 

Su questo fondamento l’autrice offre un dialogo serrato tra antico e mo-
derno, fornendo spesso interpretazioni non convenzionali di testi chiave, a 
iniziare dalle Baccanti: la tragedia euripidea viene, infatti, sottratta al con-
sueto binarismo ermeneutico tra elogio della razionalità e, al contrario, do-
lorosa palinodia dell’assolutismo della ragione e presentata come un percor-
so di svuotamento da quel «circuito mito / rito» (p. 18) fondativo di ogni 
esperienza religiosa e del suo tradursi in norme e prescrizioni. 

Altrettanto penetranti sono le analisi, sempre sotto questo peculiare filtro 
di lettura, di molte pagine di Camus, da L’Étranger a La Peste, dove ricorre 
l’elemento del sacrificio, legato al mito e alle sue connesse ritualità. Non si 
tratta di un semplice escamotage letterario da parte dello scrittore francese, 
il quale, al contrario, dialoga in profondo sia col mito antico sia con la 
tradizione ebraica e cristiana, pur nella prospettiva moderna di una visione 
sostanzialmente “atea”, anche se la posizione di Camus, come ben precisa 
Turra (p. 67), è articolata, distante dal facile «ateismo da caffè» di molti 
pensatori esistenzialisti a lui contemporanei, a iniziare da Sartre, e attenta, 
invece, a riconoscere in ogni caso «il Fondamento» come principio di unità 
del reale. Si tratta, secondo l’autrice, dell’elaborazione di una nuova forma 
di santità, che prescinde da Dio sia nella dimensione dell’adesione fideistica, 
come nel caso di Camus, sia anche dal rifiuto della ritualità e delle sue osses-
sive ripetitività: si veda la figura di Padre Sergio di Tolstoj, che trasforma se 
stesso in figura di santità esemplare.

Ben presente a Camus è anche la produzione di Dostoevskij: si vedano 
in particolare le belle pagine, a conclusione del libro, sul personaggio di 
Kirillov ne I demoni e sulla sua ossessione da ateo tormentato da Dio fino a 
compiere il sacrificio di sé col suicidio.

Attraverso le forme della modernità Dio, per quanto espulso da Kant dal-
la filosofia e dichiarato morto da Nietzsche, continua in ogni caso a soprav-
vivere, quale Fondamento del nostro stare al mondo in relazione agli altri, 
come una foglia marcita, in autunno (immagine che dà il titolo al libro).

Il volume propone, in conclusione, un itinerario intellettuale arduo e af-
fascinante, che spazia tra antico e moderno, tra filosofia ed ermeneutica, alla 
ricerca dei fondamenti ultimi in una modernità sempre piú inquieta e talora 
disperata.
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